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OGGI Alle 10.30 Cresime a Corte de’ Cortesi. 
DOMANI Alle 19.30 in Seminario incontro con i ca-
pi gruppo e assistenti ecclesiastici Agesci. 
MARTEDÌ Alle 21 Scuola di preghiera in Cattedrale. 
MERCOLEDÌ Pre-visita pastorale all’unità pastorale 
«Maria Madre della Chiesa» di Sabbioneta, Breda Ci-
soni, Ponteterra, Villa Pasquali. 
GIOVEDÌ Alle 9.30 in Seminario riunione del Con-
siglio presbiterale. 
VENERDÌ Alle 10 al Centro pastorale diocesano di 
Cremona incontro con i dirigenti delle scuole stata-
li e paritarie; alle 15.30 a Lodi incontro dei vescovi 
per gli istituti di Scienze religiose. 
SABATO Alle 9.30 assemblea dei soci di TeleRadio 
Cremona Cittanova; alle 17 presso la Casa Madre del-
la Suore Adoratrici di Rivolta d’Adda professione 
perpetua di suor Giulia Fiorani; alle 21 Cresime a 
Pandino.

AGENDA VESCOVILE

«Partire, conoscere 
e mettersi al servizio»

La storia di Caterina Ardigò, giovane volontaria in un centro d’ascolto in Senegal

La giovane 
soresinese 

Caterina Ardigò 
in Senegal 

in un momento 
della giornata di 
rimboschimento 

che si è svolta 
nell’ambito 

del progetto 
«Parent» presso 

la Quasi Paroisse 
de l’enfant Jésus 

de Prague 
(Tivaouane Peulh)

DI ANNALISA TONDINI 

Una laurea triennale in Diritto all’Uni-
versità di Trento, una laurea magistra-
le in Sicurezza internazionale a Pra-

ga, l’Erasmus a Istanbul. Un percorso che Cate-
rina Ardigò, 25enne di Soresina, sta completan-
do con la scelta di dedicarsi al volontariato e al-
la cooperazione. L’abbiamo intervistata in oc-
casione della Giornata missionaria mondiale 
che si celebra oggi. 
Caterina, come ha maturato la scelta di 
un’esperienza di volontariato e cooperazione?  
«Già durante gli studi mi sono appassiona-
ta e orientata verso questa scelta. Ho inizia-
to a documentarmi e ho scoperto le possi-
bilità che offriva il Servizio civile attraverso 
i progetti Caritas dopo aver partecipato a 
un progetto di volontariato in Polonia: un 
progetto durato quattro mesi, a stretto con-
tatto con i bambini, che mi ha motivata ul-
teriormente, permettendomi nello stesso 
tempo di verificare sul campo le compe-
tenze acquisite durante gli studi. E così ho 
confermato l’adesione al Servizio civile per 
affrontare l’esperienza del Servizio civile 
universale all’estero, i cosiddetti Caschi 
bianchi, con Caritas Italiana in cooperazio-
ne con Caritas Senegal». 
Come è stata la preparazione?  
«Ho affrontato un periodo di preparazione 
a Roma, ma la vera formazione è avvenuta 
direttamente a Dakar, in Senegal, dove lavo-
ro, insieme a un’altra civilista come me, una 
suora, due laici e alcuni stagisti che si alter-
nano per provare questa esperienza». 
In che cosa consiste il progetto cui si sta 
dedicando?  
«Io sono di stanza a Dakar, presso il punto 
di accoglienza per migranti e rifugiati. Da noi 
arrivano persone bloccate a Dakar per vari 
motivi e che hanno bisogno di essere ascol-

tati, hanno fame, necessitano di cure medi-
che, di formazione, richiedono assistenza 
per avviare una piccola attività o per capire 
come fare a rientrare al proprio Paese d’ori-
gine. Ascoltiamo e invitiamo a tornare per 
strutturare un progetto. In alcuni casi il so-
stegno si limita alla consegna di un kit ali-
mentare o di acqua; in altri casi il nostro 
intervento è più articolato, soprattutto se è 
mirato a offrire una formazione professio-
nale con strutture convenzionate, ad avvia-
re attività di microcredito o al ritorno nel 

Paese d’origine». 
C’è dunque anche un impegno di tipo 
formativo?  
«Sì, organizziamo ad esempio atelier di sen-
sibilizzazione sulla base dell’enciclica Lau-
dato si’ di Papa Francesco. Si tratta soprat-
tutto di occasioni per diffondere una cul-
tura sulla tutela dell’ambiente e degli ani-
mali. Abbiamo promosso progetti di pian-
tumazione di palme e anche occasioni di 
confronto tra le persone che aiutiamo per-
ché maturino uno spirito reciproco di ascol-
to e solidarietà. Insieme anche a momen-
ti di svago e gioia». 
C’è un progetto che in particolare si sen-
te di raccontare?  
«Ogni storia che ho ascoltato è stata impor-
tante. Ma porto nel cuore in particolare quel-
la di una donna incinta di otto mesi che, 
nonostante il pancione, è tornata per rin-
graziarmi per un po’ d’acqua: mi ha fatto 
riflettere molto e mi sono convinta ancor 
di più della mia scelta. E poi c’è stato un 
progetto nel progetto: venti giorni in Sier-
ra Leone dove abbiamo incontrato Caritas 
Makeni e il missionario saveriano padre 
Luigi Brioni, di Rivarolo del Re, con i suoi 
progetti di scolarizzazione: mi ha aperto 
un mondo». 
Quanto è difficile ascoltare?  
«Sono alla mia prima esperienza. Ogni tan-
to è difficile, la sofferenza ti coinvolge. È im-
portante saper gestire le emozioni per non 
essere sopraffatti e vedere quanto un pic-
colo gesto (come l’ascolto o offrire una bot-
tiglia d’acqua) faccia la differenza». 
Consiglieresti questa esperienza?  
«Sì, sempre e a tutti, perché, senza dimen-
ticarsi da dove si viene, hai l’opportunità di 
partire, conoscere, scoprire e aiutare. Invi-
to tutti a visitare la pagina Instagram @pa-
ri_caritas e a lanciarsi!».

Una strada di Makeni, in Sierra Leone

I caschi bianchi 

I Caschi Bianchi sono giova-
ni volontari e volontarie in 

servizio civile all’estero impe-
gnati in missioni di promozio-
ne della pace, dei diritti uma-
ni, dello sviluppo e della co-
operazione fra i popoli, all’in-
terno di un progetto elabora-
to congiuntamente da 4 enti: 
ass. Comunità Papa Giovanni 
XXIII, Caritas Italiana, Focisv – 
Volontari nel Mondo e Gavci, 
che vede i giovani alternarsi 
all’estero da più di vent’anni. 
Il progetto Caschi Bianchi si 
fonda sull’eredità lasciata da-
gli obiettori di coscienza, nel 
percorso di costituzione dei 
corpi civili di pace, basati sui 
principi della difesa popolare 
nonviolenta, in situazioni di 
conflitto armato o di violenza 
strutturale e negazione dei di-
ritti umani.

IL PROGETTO

La veglia diocesana 

Quella di Caterina Ardigò in 
Senegal è stata solo una 

delle voci che sono risuonate 
ieri sera nella chiesa del Cam-
bonino, a Cremona, dove il ve-
scovo Antonio Napolioni ha 
presieduto la veglia missiona-
ria. Le altre due testimonianze 
sono state quelle di padre An-
drea Facchetti, missionario sa-
veriano in Mozambico, e suor 
Giulia Fiorani, che con alcune 
giovani volontarie ad agosto è 
stata in Camerun nella missio-
ne delle Suore Adoratrici.

Voci d’Africa 
per cantare 
l’amore del padre

È davvero stato «un banchetto per tut-
te le genti» la veglia missionaria vis-
suta ieri sera a Cremona. Ad anima-

re la celebrazione, che aveva come filo 
conduttore le parole di Papa Francesco e 
alcune voci dall’Africa, non poteva man-
care il coro Davide, della Communauté 
Mère du Divin Amour, la comunità catto-
lica, che dal 2014 è presente a Cremona, 
con la parrocchia del quartiere Cambo-
nino come punto di riferimento. 
«Da quando il nostro coro è stato fonda-
to, dieci anni fa – racconta Koffi Jemina, 
responsabile del coro – ha come scopo 
quello di evangelizzare con due appun-
tamenti fissi: Salem ogni domenica alle 
16 e Albero di vita ogni ultimo sabato del 
mese, dalle 22 alle ore 6 della mattina 
successiva». 
Il progetto nasce dall’idea di Jean Emma-
nuel Clement Akobe, dottore in teologia 
dogmatica, che ideò la Communauté Mè-
re du Divin Amour (Cmda), portata in Ita-
lia da Aubin Arnaud Otchoumou, oggi re-
sponsabile della comunità per l’Italia. 
A Cremona è stata fondata il 2 febbraio 
del 2014 e ha visto riuniti giovani stu-
denti e lavoratori arrivati dall’Africa per 
cercare nuove possibilità di vita. «La spi-
ritualità e le celebrazioni italiane – spie-
ga Koffi Jemina – sono molto differen-
ti da quelle a cui siamo abituati nelle 
nostre terre d’origine e quindi è facile, 
venendo qui, perdersi. Io stessa prima 
di conoscere la comunità non conosce-
vo Gesù, né tantomeno sapevo cantare. 
È stato Otchoumou, adesso mio padre 
spirituale, a coinvolgermi e a mostrar-
mi l’amore di Gesù. Mi ha appassiona-
to e ha messo nel mio cuore la curiosi-
tà di conoscere Cristo. La comunità ci 
permette di vivere le celebrazioni nel 
modo che più si avvicina a come le co-
nosciamo noi». 
Chi è entrato a far parte del coro, infat-
ti, non aveva nozioni musicali, solo tan-
ta voglia di pregare e spendere la propria 
vita per Cristo, così come racconta Koffi 
Jemina: «Il nostro coro è composto da 
ragazzi e ragazze che non avrebbero mai 
immaginato di avere il carisma del can-
to, ma con la grazia di Dio sono riusciti 
a imparare. Ogni volta che li ascolto mi 
meraviglio, perché capisco che la grazia 
di Dio è visibile anche attraverso il loro 
modo di cantare. Riesco a capire che Dio 
ha pensato a un dono speciale per ognu-
no di noi, anche se spesso noi non ce ne 
accorgiamo. La nostra particolarità è che 
siamo persone con cui il Signore sta la-
vorando per far riscoprire la meraviglia 
nel mondo». 
La comunità Madre del Divin Amore non 
è composta solo dal coro, al suo interno 
accoglie stili di vita diversi: coniugi, ce-
libi e nubili, laici consacrati, preti, reli-
giosi e religiose. Nata in Costa d’Avorio, 
è ora presente non solo in Europa (so-
prattutto in Italia, Francia, Belgio e Ger-
mania), ma si trova anche anche in tut-
to il continente americano e in Asia. Il ca-
risma che anima la Cmda è la contem-
plazione, l’evangelizzazione e lo svilup-
po, vissuti attraverso il silenzio, l’umiltà, 
l’amore e la spiritualità mariana. 
Un coro e una comunità che permetto-
no a chi decide di abitare a Cremona di 
non abbandonare le proprie origini e la 
propria spiritualità, inserendosi al con-
tempo nel tessuto locale e favorendo l’in-
tegrazione, soprattutto attraverso la fede 
e la scoperta dei propri talenti. 

Chiara Allevi

IL CORO

Resiste un «sì alla vita» tra le macerie del Libano
La situazione in Medio 

Oriente continua ad aggra-
varsi e gli scontri in Liba-

no diventano sempre più forti 
e frequenti, con il conflitto che 
sta coinvolgendo anche il con-
tingente dell’Unifil, la missio-
ne Onu al confine con Israele. 
Ne ha parlato durante la visi-
ta nei giorni scorsi alla Caritas 
diocesana padre Damiano 
Puccini dell’associazione Oui 
Pour La Vie con sede a Da-
mour, nel distretto libanese 
dello Shuf, realtà che Caritas 
Cremonese da anni sostiene. 
Dalla fine di settembre padre 
Puccini si trova in Italia per un 
percorso di testimonianze or-
ganizzato da tempo. 
Per il sacerdote la situazione in 
Libano si può riassumere in tre 

parole: sfollati, diffidenza e ab-
bandono. «Ci sono gli sfollati, 
ovvero persone libanesi che 
stanno lasciando le proprie ca-
se a causa dei bombardamen-
ti e delle operazioni via terra, 
anche se in Libano non esiste 
una zona sicura. Cresce la dif-
fidenza verso gli sconosciuti, al 
punto che molte persone non 
frequentano i supermercati, ma 
si recano presso le piccole bot-
teghe di paese che rimangono 
senza rifornimenti. E poi c’è 
l’abbandono da parte della Co-
munità internazionale. Il dato 
di duemila morti in due setti-
mane sottolinea che non sia 
ancora stata messa in atto 
un’azione capace di limitare i 
danni sul Libano». 
Gli edifici pubblici, come scuo-

le e chiese, accolgono famiglie 
sfollate, che dormono per ter-
ra o su materassi da ginnastica 
senza lenzuola e cuscini, dispo-
nibili solo per un quarto dei 
presenti. Scarseggiano il cibo e 
la corrente elettrica. Il pane, che 
fino a qualche settimana fa si 
acquistava a 50.000 lire liba-
nesi, oggi ne costa 115.000. In 
questo contesto, i volontari di 
Oui pour la Vie cercano di esse-
re vicini al dolore di tutti. «È 
sempre bello – racconta Da-
miano Puccini – vedere che, se 
anche questi gruppi qua-
rant’anni fa erano nemici, og-
gi i poveri di ogni appartenen-
za frequentano tutti insieme le 
nostre strutture: cucina, scuo-
la e centro sanitario. Anche se 
gli aiuti che arrivano sono ve-

ramente insufficienti». 
A questa situazione di crisi, 
l’Associazione Oui Pour La Vie 
prova a far fronte attraverso il 
perdono, per evitare la guerra 
civile. Come detto dal cardina-
le Pizzaballa, i cristiani stanno 
nel mezzo e devono essere ca-
paci di ascoltare tutti, indistin-
tamente. «Viviamo con un vo-
to fatto al Crocifisso, che attra-
verso la Madonna ci aiuti a 
guardare tutti come un unico 
popolo dall’alto come Gesù 
dalla Croce. Questo voto pre-
vede di rinunciare a un terzo 
delle proprie cose, nonostante 
la situazione di miseria che 
stiamo affrontando. Riceviamo 
una forza spirituale per riusci-
re ad avere un buon rapporto 
con tutti», continua. 

Nella sua newsletter, padre Da-
miano porta anche qualche 
racconto di persone incontra-
te, storie comunque di speran-
za: «Una bambina di 7 anni, 
che ha perduto in questa guer-
ra tutta la sua famiglia compo-
sta da sei persone, chiede il ge-
lato solo nel pomeriggio per-
ché sua madre glielo faceva 
ogni giorno. Un marito, che ha 
perso la moglie quando era in-
cinta di 4 mesi, tiene con sé il 
pigiama del suo bambino per-
ché gli dà pace e lo aiuta a pre-
gare. I bambini della nostra 
scuola di Oui pour la Vie sono 
andati, con tutti i loro giocat-
toli, ad offrirli ai bambini rifu-
giati e hanno giocato insieme 
ogni giorno nelle scuole e per 
le strade».

La testimonianza di padre Puccini 
dell’Associazione Oui Pour La Vie 
«Non facciamo l’errore di schierarci 
ma stiamo vicini al dolore di tutti» 

Padre Puccini in visita alla sede Caritas di Cremona


